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ro di Ossicini 

De Gasperi 1938: 
sarà 

laDCdi 
Nel suo libro-intervista re

centemente pubblicato dagli 
Editori Riuniti (« Cristiani 
noli democristiani », a cura 
di Adriano Declich, settem
bre 1980) Adriano Ossicini 
rievoca un lontano episodio 
che costituisce però una im
portante testimonianza a pro
posito del dibattito che tut
tora è aperto sulle origini 
della Democrazia cristiana 
e sui caratteri distintivi che 
sin dall'inizio questo partito 
assunse. L'episodio risale al 
1938 (quindi a diversi anni 
prima della costituzione del
la DC, che avviene solo fra 
il 1942 e il 1943) e riguarda 
un incontro che l'autore, 
allora diciottenne, ebbe in 
casa di Giuseppe Spataro 
con Alcide De Gasperi. 

Un incontro 
giovanile 

Il giovane Ossicini rappre
sentava in quell'occasione un 
gruppo di studenti cattolici 
romani che in quell'anno di 
crisi incipiente del regime 
era impaziente di passare a 
un più attivo impegno' anti
fascista e per questo aveva 
cercato un incontro con l'ul
timo segretario del vecchio 
Partito popolare. Alle impa
zienze di Ossicini De Gaspe
ri, però, rispose non solo 
col classico argomento che 
allora era comune al cosid
detto « attendismo cattolico » 
(cioè che bisognava aspet
tare che la crisi del fasci
smo maturasse dal suo in
terno e che intanto si do
vevano preparare uomini e 
forze per il momento del 
crollo); ma aggiunse alcune 
considerazioni che dimostra
no la determinazione con cui 
egli si poneva, già nel '38, 
il problema del ruolo di go
verno del futuro partito de
mocristiano. 

Ecco come Ossicini rico
struisce il discorso che al
lora gli rivolse De Gasperi: 
« Noi dobbiamo porci alla 
caduta del fascismo come 
una fona tale da poter pikn -
tare l'azione governativa. Ma 
per questo non possiamo ac
cettare il ruolo che voi vo
lete proporci con la vostra 
interpretazione del- fenome
no fascista,... un ruolo cioè 
solo di partito popolare, dei 
soli cattolici avanzati e de
mocratici. Non possiamo più 
porci come partito riformi
sta, dì opposizione: abbiamo 
bisogno dell'unità di tutti i 
cattolici per avere la. pos
sibilità di prendere il pote
re, perché non esiste alcuna 
forza in Italia che alla ca
duta del fascismo possa ga
rantire il passaggio senza 
traumi dalla situazione alla 
quale il fascismo ci. ha porr 
tato ad una situazione de
mocratica ». In altri termini, 
commenta Ossicini, la scelta 
dell'unità dei cattolici e T 
adozione di una linea ooli-
tici moderata erano già al
lora per De Gasperi condi
zioni e<s°n7iali a' fine di 
fare d*»1!*» futura Democra-
*ìi cristiana « un nirtito-gui-
da • oer la borghesia, che 
n»-mptfe«s» ali* nonfhesia 
di tenere il potere in modo 

liberal-democratico e non 
fascista». 

E" evidente che questa 
testimonianza di Ossicini, an
che per l'anno • cui. risale 
l'episodio che viene rievo
cato, costituisce ' un docu
mento di indubbio valore 
per la discussione interpre
tativa sulla nascita della De
mocrazia cristiana e sui rap
porti tra la DC e la Chiesa 
e tra il movimento cattolico 
e le forze decisive della 
borghesia italiana. Per molto 
tempo in certe correnti non 
solo della storiografia cat
tolica ma anche di quella lai
ca è stata dominante (ed è 
tuttora presente) la tenden
za a considerare la Democra
zia -cristiana essenzialmente 
come l'espressione, del movi
mento politico dei cattolici 
e quindi come la naturale 
erede — anzi, come la conti
nuazione, . dopo , l'« interval
lo » provocato dal fasci
smo — del Partito popolare. 
Collegata a questa tendenza 
è ' quella a interpretare il 
principio dell'unità dei cat
tolici attorno a un solo par
tito essenzialmente come una 
imposizione della gerarchia 
ecclesiastica ancor prima 
che come una scelta politica 
compiuta dal gruppo diri
gente democristiano e dalle 
forze borghesi dominanti. 

E' mia opinione che tra la 
Democrazia cristiana e il 
Partito popolare vi è invece 
— e lo testimonia anche la 
posizione assunta da De Ga
speri già nel '38 — una solu
zione di continuità assai più 
marcata di quel che si sia 
soliti ritenere. Ciò non solo 
perché il fascismo non fu, 
anche per i cattolici, solo 
una « parentesi » e perché 
fra il primo e il secondo do
poguerra molte cose cam
biarono nella situazione in
terna e internazionale. La 

' differenza sostanziale è però 
proprio quella messa in luce 
anche nell'episodio ricordato 
da Ossicini: ossia, nel Par
tito popolare era rimasta 
tenacemente radicata." fino* 
all'ultimo, la tradizióne di 
opposizióne''del* movi meato'4 

cattolico; invece la DC è ca
ratterizzata, fin dalla fase 
preparatoria, dalla volontà di 
proporsi come partito di go
verno e dall'aspirazione di 
operare a tal fine una sal
datura fra l'elettorato cat
tolico e un vasto schiera
mento moderato di diversi 
strati della borghesia. 

K : '-• .-V fi~:- • "*j»! i'- ••=•" ' M 

La scelta dei 

La scelta dell'* unità poli
tica dei cattolici « e r a , per 
De Gasperi, funzionale - a 
questo obiettivo: fu lui — al
meno in uh primo tempo — 
ad operare per ottenere l'ap
poggio del Vaticano a questa 
scelta, e non viceversa. Co
me scrive Ossicini,, il pro
getto di De Gasperi «era 
quello di usare l'unità dei 
cattolici per : costruire un 
grande partito interclassista 
e moderato, un partito di 
centro che garantisse una 
continuità e uno sviluppo 

senza traumi. Cosi impostate 
ie cose, è più facile capire... 
perché non è possibile con
siderare l'esperimento dega-
speriano come un prolunga
mento di quello sturziano ». 

Il libro-intervista di Os
sicini è dunque ricco di ri
flessioni e testimonianze (mi 
sono fermato su un solo pun-
to che è di particolare inte
resse. ma sarebbe facile fa
re altri esempi) su proble
mi che sono tuttora attuali 
e che infatti anche oggi si 
ripropongono, nel dibattito 
sulla Democrazia cristiana, 
sulle sue fortune, sulla sua 
crisi. In realtà la prolungata 
egemonia della DC si è fon
data, in sostanza, sulla soli
dità di cui ha dato prova 
l'operazione politica compiu
ta da De Gasperi fra il '43 e 
il '48: cioè la saldatura fra 
il grosso delle forze cattoli
che e un arco assai vasto di 
forze sociali, dai settori de
cisivi della borghesia sino ai ; 
diversi strati di ceto medio 
e a settori popolari. Tale sal
datura — che è stata deter
minante per dare alla DC il 
volto di partito di governo — 
è avvenuta, non a caso, at
torno a una prospettiva di 
sviluppo e rammodernamen- . 
to della società italiana nel
le forme delle società di ca
pitalismo maturo. 

Fattore di 
degenerazione 

Da qualche anno, con l'ac
centuarsi dei fenomeni di 
crisi economica e sociale, 
tale prospettiva è giunta a ,. 
un punto di arresto: ciò spie- \ 
ga le difficoltà crescenti che '-? 
negli ùltimi tempi la DC ha 
incontrato per ribadirer il 
suo ruolo di egemonia e la 
sua posizione di centralità. 
In sostanza ha cominciato a 
logorarsi — sia per l'accen
tuarsi della tendenza a una 
pluralità di scelte politiche 
in campo cattolico, sia per 
il - restringersi dei . margini 
di sviluppo che avevano con--
sentito l'eccezionale espan
sione - dello Stato ' assisten
ziale — la compattezza di 
quel blocco di forze sociali 
e politiche su cui, come mét
te in luce anche il libro di ~~ 
Ossicini, sin dagli anni di De 
Gasperi il partito democri-. 
stiano aveva fondato la sua 
forza. 

• In questo momento si ag- ^ 
giunge poi-una difficoltà ul- 4 
tenore: sempre più arduo '•'• 
diventa conciliare il consen
so di certi settori del mon
do cattolico con la difesa . 
di un sistema di potere che '" 
ha ormai prodotto una vera 
e propria «questione mora
le » e che è divenuto fonte 
di corruzione e' fattore di ' 
degenerazione del sistema 
democratico.: E* dunque la 
stessa complessità del feno
meno democristiano che 
SDieea la portata delle con- ? 
traddizìoni che al suo inter
no si aprono. Ma questi sono, . 
ormai, i problemi di oeei. e 
invitano a una discussione 
che va oltre i limiti di que
sto articolo. 

Giuseppe Chiarante 

Dieci anni'falaprima esplosionedella crisi polacca : 

Oueffaba tragica a Danzica 
. Che. cosa, accadde estatta* 
mente h Danzica e in altre *' 
città della Polonia nella tra- '-• 
glea settimana dal 14 al 20 
dicembre 1970? I sanguinosi 
avvenimenti, che provocaro
no 45 morti, 1165 feriti, l'in
cendio di W edifici pubblici, 
tra i quali quelli delle sedi 
del POVP a Danzica e a 
Stettino, il saccheggio di 220 
negozi, la distruzione di nu
merose auto private, dell'e
sercito e delta polizia, sono 
stati per anni ufficialmente 

-avvolti in Polonia in un pu
dico velo Wì silenzio. Ha scrit
to sabato su Zycie Warszawy 
Mieczyslaw F. Rakowski, il 
direttore del settimanale Po-
lityka, che se per uno o due 
anni dopo la tragedia i gior
nali pubblicarono ancora . 

. qualche occasionale com- ' 
mento, già nel 1973 e l'anni- : 
versano passò inosservato >. 
Ciò — aggiunge Rakowski — 
« non era un caso ». in quan
to € dimenticare cosciente
mente il passato recente fa
ceva parte della concezione 
di ignorare questa parte del
la storia contemporanea che • 
non rappresentava una te
stimonianza favorevole alla 
politica e alla gente che la 
faceva*. , . ..... :: , 
. Oggi, dopo il « terremoto » 

,di agosto, anche la stampa 
i polacca ha cominciato a par

lare apertamente di quei ter
ribili giorni l'Unità ha già 
pubblicato U resoconto di 
una drammatica autocritica > 
di uno dei protagonisti di 
allora, '• Stanislaw Kociolek, ,\ 
che ricopriva la càrica di 
membro dell'ufficio politico 
del POVP e di vicepresiden-

• te del consialio dei ministri. 
In un'intervista concessa al ' 
settimanale dk Danzica ' 
*Czas> controllato da Soli-
darnosc, Kociolek ha affron
tato tre punti: le sue respon- ; 
sabilità versonali che eòli : 

tuttavia ha ammesso sóltan- '~' 
to a livello politico e mora-

,' le; chi prese la decisione di 
• avrtfe il fuoco sui manife-
; stanti, che Kociolek ha indi-
<• cato genericamente nelle per- " 
'• sone che allora ricoprivano; 
. i viù alti incarichi politici; 

gli insegnamenti che l'intér-
vlttato aveva tratto da quel
l'esperienza e cioè che tra
gedie del aenere mai più do-

. marino ripetersi::•;•• ; : 

•-.: i E? invece ancora Mieczif- i 
•staio Rakowski che fjta.co-i 

: minèìdioa ricastrinfégliav- ' 
lenimenti nella loro globa
lità. Lo ha fatto nell'ultimo 
numera:del settimanale da 
lui diretta, anticipando "la 

\ pubblicazione di alcuni bra-r 

ni di un suo libro, e Solsti-
"" zio di dicembre » che uscirà ' 

nei primi mesi del 1981. Ve
diamo di stralciarne i mo
menti pìù+significatimViz-
**•TI racconto, per la verità, -
comincia in modo apparente- ] 
mente banale. € 1 membri del • 
com itato centrale del PfìUP l :-
che U 14 dicèmbre 1970 si '•" 
riunirono per U sesto plenum 
— si legge — non prevede- . 
vano di certo che... Wlàdf- -.; 
slam Gomulka, oliera primo 
segretario del partito,, vi 
partecinava per l'ultima vol
ta e che tra breve vi sareb
bero stati numerosi cambia- • • 
menti nell'ufficio politico e 
nella segreteria*. Verdine 
del giorno comprendeva due 
pùnti: gli obiettivi economi- ; 
ci del 1971 e U. recente accòr- ' 
do stipulato tra la Polonia 
e la RFT. Solo alto fine Go- .= 
mufka si soffermò sugli au
menti di prezzi entrati in vi-

Dopo tre giorni di scontri ' e disordini gli *• operai 
. trovarono i cancelli delle fabbriche chiusi : ; 

reparti dell'esercito e della polizia fecero fuoco 
La caduta di Gomulka 

. Come la stampa ricostruisce gli avvenimenti 

VARSAVIA — Manifesto del documentario e Operai 1J0 » sugli scioperi dello scorso agosto. 
Il film ha suscitato discussioni ed è ancora in attesa del visto di circolazione 

gore, pròprio quel giorno. 
In realtà quel giorno a 

Danzica, fin dalle prime ore 
del mattino, un gruppo di 
operai dei cantieri navali si 
era riunito davanti, all'edifi
cio della direzione per espri
mere U proprio malcontento. 
Gli operai quindi uscirono dai 
cantieri dirigendosi verso la 
sede del comitato del POVP 
cantando l'Internazionale e 
l'inno polacco. - •••- " • " 

Gomulka, messo a cono-. 
scema della manifestazione, 
evitò di informare il Comitato 
centrale. Kociolek. di sua ini
ziativa, partì immediatamen
te per Danzica. dove età stol
to segretario del partito fi-
no a poco tempo prima f fu 

serata partiva per la costà 
bàltica anche Ignacy Loga-
Sowinski, allora presidente 
dei sindacati, e Zenori .Kit--
szko, segretario del CC. Que
st'ultimo prèse 'di' fatta a\ 
Danzica la direzione dell'or
ganizzazione di partito della 
polizia e delle forze armate 
locali.,? * -*-.-^ • : r . ? ; 

Nel paese la tensióne cre
sceva. Anche se giornali, ra
dio e televisione non davano 
notizie di quanto avveniva 
sulla costa baltica, la gente 
sapeva. Il silenzio ufficiale 
venne rotto giovedì mattina, 
17 dicembre, quando l'agen
zia ufficiale PAP annunciò 
che a Danzica. contro i ma
nifestanti, èrano :entrati' ih' 

azione la polizia e l'esercito. 
Anche a Stettino la situazio
ne era diventata critica. Al
la sera dello stesso giovedì, 
dopo i sanguinosi scontri, V 
allora primo ministro Jozef 
Cyrànkiewicz parlò alla te
levisione e precisò che c'era
no stati alcuni morti e cen-

Ì tinaia di feriti. Ma dai quo
tidiani del sabato e della do
menica successivi sembrava 
che tutto fosse tornato nella 
normalità. In realtà — scri
ve Rokowski — enei paese 
si era creata una situazione 
politica nuova caratterizzata 
da una profonda crisi, di fi-

. ducia dei laporatort nella di
rezione statale e politica dei 

; paese*. ' : :, ' :• r'r'\ .: 

Le differenze con l'agosto 1980 
; Afa riprendiamo l'esposi
zione. ritornando al mattino 
di lunedì 14 dicembre 1ma-" 
nifestanti, dopo aver ascol
tato. senza recepirlo, un ge
nerico appello di un rappr*-
sentante del POVP alla cal-\ 
ma e alla ragionevolezza, si 
impossessarono : di un'auto 
con un altoparlante girarono 
la città invitando aUo sciape- • 
ro. Si rwaUero anche agli.stu
denti dell'università, ma que
sti non aderirono Occuparono 
la sede della radio, ma non 
riuscirono a mettere in fun
zione gli impianti. Comincia
rono i primi vandalismi con- • 
tro negozi e edifici pubblici.. 
La polizia intervenne senza 
sparare e gli scontri dura- • 
rono sino a tarda notte. 

Le differenze rispetto a'. 
quanto sarebbe avvenuto . 
nell'agosto 1980 sono emden- -
ti. Quest'anno gli operai non 
sonò scesi per le strade, ma 

hanno occupato i cantieri, 
istituendo una ferrea disci
plina per evitare incidenti e 
vandalismi. Dieci anni fa U 
potere politico non prese in 
considerazione l'ipotesi di 
aprire una trattativa con gli 
scioperanti, nell'agosto scor
so la decisione adottata pur 
fra contrasti e incerte^ze, fu 
quella della ricerca dì una 
soluzione politica mediante 

•.negoziati. • ••'•-• 
; Quél martedì 75 dicembre a 
Danzica.erano m sciopero i 
cantieri navali e quattordici 
altre aziende. Agli operai che 
manifestavano si aggregaro- ' 
no. afferma Rakowski. « ele
menti aggressivi e facinoro
si >: Ventimila persone sì 
raggrupparono ' tra ' la sta
zione centrale e la sede dei 
POVP. Questa venne data 
alle fiamme. Andarono di
strutte macchine detta poli
zia e dei vigUi del fuoco, ven
nero saccheggiati alcuni ne-

nozi. Si ebbe un primo mor-
. to: un poliziotto. • •••:••'' 

Da ambo le parti, i feriti 
furono numerosi Da Varsa
via era arrivato l'ordine di 
sparare sui • manifestanti e 
di impiegare oltre alla poli
zia. l'esercito, con carri ar
mati e autoblindo. Si conta
rono i primi morti. 

Nella notte tra martedì e 
. mercoledì arrivarono a Dan
zica altri reparti dell'eserci
to. Gli atti di vandalismo 

\ vennero bloccati, ma - si al
largò il fronte degli sciope
ri. Oltre a Danzica e nella 
vicina Gdynia, • si sciopera
va e si manifestava a Slupsk, 
a Stettino e a Elblag. Ko
ciolek. alla sera di merco
ledì, lanciò un nuovo appel
lo - alla televisione di Dan
zica per invitare a ripren
dere U lavoro, ma le auto
rità ignorarono le richieste 
economiche presentate da un 

comitato di adopero appe
na costituitosi. * 

. : Successivamente, • Kociolek , 
apprese che le direzioni dei " 
cantieri avevano deciso, evi
dentemente su ordini dall'ai- ' 
to, di chiudere i cancelli de
gli impianti, Kociolek — co
me ha affermato nella sua 
interoista — e t suoi com- ' 
pagni intuirono H pericolo 

' e cominciarono a diffonde- ' 
re la notizia chiedendo agli 
operai di starsene a casa, . 
ma senza successo. Gli ope
rai o non sapevano della 
chiusura dei cancelli o non 
ci credettero 

- Alla mattina ' di • g'ovedl 
esplose la tragedia. Alle 5.50 
un gruppo di operai uscì dal 
pensionato dove abitava per. 
dirigersi ai cantieri. Alla sta
zione di Gdynia i treni sca
ricarono •• centinaia di ope-

. rai. • Ma davanti ai cancelli 
c'era l'esercito. La gente si 

• diresse verso i militari che 
aprirono il fuoco. Si conta
rono altri morti e feriti. La 
stessa cosa avvenne a Stet
tino. A Danzica, gli scontri 
durarono fino al pomeriggio; 
a Stettino dove venne incen
diata la sede del POVP e 
a Elblag sino al venerdì se-

[ ra. Ma ormai gli operai che 
. manifestavano erano pochi. 
•.All'opera erano delinquenti 

comuni e teppisti che sac-
. aleggiavano negozi e aiiac- . 

cavano le centrali telefoni-
- che. Anche a Elblag la pò-
' lizia sparò: due morti, gli 

ultimi détta rivòlta. ' 
Il bilancio totale delle vit-1 

Urne l'abbiamo indicato all' 
inizio. Resta da ricordare U 
numero degli arrestati: dal : 
14 al 20 dicembre furono 
2.989, dei quali 1.990 giova
ni fino ai 25 anni. - Prima 
del 18 gennaio 1971 venne-

..>.\ TO - liberate •* 2.843 - persone. 
[• Rimasero in carcere 146 per-
'•• sane accusate di furto, in

cendio doloso, possesso ille
gale di armi. . . 

i:- '- Ricorda ancora ' Rafcotosfct • 
;S che il. 18 dicembre si cessò, 
'di sparare, ma U sabato 19 ' 

" erano in sciopero óltre cen-
"to aziende in tutto U paese. 
< Si prospettò U = perìcolo di •; 
una nuova settimana dalla si
tuazione incontrollabile. «La 
crisi politica esigeva solu
zioni politiche e non repres-. 

: sn>e>. Gomulka <•_ scomparve 
dalla scena e con. lui Cy-
rànkievicz e . altri dirigenti 
ai massimo livellò. Primo 
segretario divenne Edward 
Gierèk che parlando alla te
levisione la sera del 20 di
cembre, ' dopo una severa 
autocritica, disse: e Gli ul-

.;• timi avvenimenti ci hanno '~ 
' ricordato in modo doloroso-

la- verità che H partito de
ve èssere strettamente lega
to atta classe operaia e a 
tutta la nazione ». -

Gli avvenimenti di dieci 
anni dopo hanno dimostrato • 
che quella - verità era stata 

'- di nuovo dimenticata. Ma 
qualcosa la tragedia del di- ' 
cembre ' 1970 ha insegnato: 
la repressione non serve. 
Le crisi sociali e. politiche 
si risolvono con mezzi po
litici e non con i carri ar-

:- moti e le autoblindo: i le
gami con la classe operaia 

•. si realizzano con il rinno-
' pamento e con gli strumen

ti détta democrazìa e non 
' soltanto con un cambiamen

to di uomini al vertice del 
partito e del governo. 

Romolo Cascavate 

V 

Intervista con il crìtico Cesare Brandi 

Dei miei viaggi 
e di due o tre cose 

che so delFarte 
Con alcuni è possìbile con

cepire ana intervista tome 
una contersazìone. Special
mente con quelli che. pur 
parlando della loro specia
lizzazione. non intendono se
pararla e separarsi dalla real
tà. Aitai, ci stanno ben at
taccati a questa realtà, e 
quanto pia profondo è stato 
il lavoro svolto, tanto mair* 
friotr. ancora opti, è la cu
riosità intellettuale che li 
anima Fra queste persone va 
compreso Cesare Brandi. 
' Storico e critico * d'arte; ' 
direttore, per vent'anni. del
l'Istituto Centrale del restau
ro; cattedra di Storia del
l'Arte mcdioevale e moder
na; ciarlatore indefesso (tor
na ora dalla Cina) e sensi
bile (dal preredente riaizio 
ha tratto quel delizioso 
r journal » intitolato • Per«ia 
mirabile ») : antere dalle 
molte pubhlirazinni ' e dai 
grandi pregi letterari, sicché 

andrebbe inserito a pieno ti
tolo nelle Storie della Let
teratura italiana, dato che 
non di un letterato ai trat
ta, ma di uno scrittore Ter». 

Già lo spaziare da un cam
po all'altro dice della - sua 
vivacità culturale. Nato nel 
1906. segno dell'Ariete, che 
per gli astrologi fa preve
dere una volontà di potenza, 
Brandì, se pure la coltivava, 
l'ha tutta sciolta nella atti
vità e sfumata nelle piccole, 
bizzose impazienze. Ha scrit
to opere teoriche e studi di 
estetica. Ha camminato agile 
fra i Qnattrorentisti della sua 
Siena: * Per me Siena e «n 
bnon ritiro •; si è mosso con 
straordinaria scioltezza tra 
gli Afro, i Burri, i Morandi. 

H posto che ocrnpa róme 
critico e rome? storico * sin
golare. Pur ' considerato - nn 
m vicino » di Roberto Lnnzhi 
e un « amico » di Giulio Car
lo Argan; par essendo in 

qualche modo partecipe dei 
due filoni cui tarali, non lo 
si può definire appartenente 
all'una • all'altra scaola. 
Uno studioso atipico, con ana 
posizione a se stante. Crea
tivo. passionale. Guarda - fis
so all'opera d'arte. La legge 
e ne fornisce una critica in
nestandovi dentro il metodo 
dello strutturalismo. . 

Nella casa silenziosa: e La 
lettura, come la scrittura, 
hanno bisogno di pace ». alle 
pareti Barri, Morandi. Got
toso. Fautrier, discutiamo del 
suo ultimo volume: a Disegno 
della pittura italiana », pub
blicato da Einaudi. Accennia
mo al viaggio in Cina. Un 
viàggio tardo, ~ compiuto da 
un professore di settantaqnat-
tra anni. Parliamo del meto
do di approccio alle opere 
d'arte, ai monumenti, agli 
uòmini e del giudizio rhe dà 
sui tempi travaiMati, che tat
ti stiamo rivenda. 

monmneuto storico. L'opera 
d'arte è opera d'arte. 
- Però, ani dicendo, non 
prenderà m* rilievo prevalen
te Im formm rispetto ai con
tenuto? • --/-•; 

11 vecchio formalismo non 
c'entra. Io compio una ana
lisi strutturale. 

Vm. Acne. Nessuna conce-
afone tonmmtitticm . deWnrte. , 
indugine .detTomeru e. tolo 
deWomeru. Wa o*eU* - storia 
che ne facciamo? he bmUm-

PiBFTÌca|ajre> - dalla 
61 Venera » di Bottkafll 

Le opere torte, in tempi 
come gli attuali* to' mare cke 
conservino una toro vmiàilu? 

Bisogna sentire l'arte. Av
vicinarmi oataralmenie. Un 
movimento che si. verifica 
perché ci sì crede. 

Carne scoprire un tataro? 
Basta avvicinarsi .all'opera 

senta artifkioattà perché per» 
da il carattere di Iaaa», di 
superfnto, dì privilegi» di 
classe. Allora diventa la-ma-
niera stessa che ha l'uomo 
per realizzarsi m snt modo 
eterno e immutabile. 

Afa Vupmroecio aWomera 
erri aure necamiti di studio. 
Di sapere. Di couoacenwa. 

Lo stadio funziona fino a 
un certo ponto. L'intelaiatu
ra storica in parte è un di 
più). Conta avvicinarsi a quel
lo che l'opera d'arte ha di 
essenziale. Anche indipcnden» 
tentatile dal fatto che sia mi 

una caltocasMoe particolare.. 
E la mia lettura non sta a 
«coté», bensì in seno alla 

' ttoria. Io, d'altronde, mi re
puto uno storica). Indispen
sabilità dell'istanza - storica 

" ed estetica. L'ana non sosti
tuisce l'altra. 

Net tuo libro affermi cke 
non c'è eatrumandemm attra
verso le carie epoche. Epmw 

• re individui una pittura e ape» 
^tificamente italiana a. 

Dal Medioevo al '700. tra-
- riamo che questa i H costan

te. .Pai si vanifica e i 

liana)*, giucchi non mi 
• U^i - - * Jt m i f i . f f_im_ J 

ori mutato ut naxtonatumor 
Il dato per cai, di ana phv. 

< tara, si riconosce sabito che 
è iuliana. Che possiede ele
menti •rnsttnralmente conge
gnati in moda da renderci 
possibile di indrvidmmse. ap
punto, la struttura. 

Contro rmattabUmì , det-
r opera, il data oggettivo del* 

_ la struttura. • 
Una stmttara che iatarpre-

to. Di cui do anlnlerpreta-
zione letteraria, per ricreare, 
attraverso le parole ciò che 
non è possibile vedere con 
gli occhi. Prima inquadro la 
situazione storico - artistica, 

< poi la il lustro con quelle che, 
umilmente, ho chiamato let
ture. 

f Ma, fra. le opera d'arte di 
eoi fornisti le • e letture », ne 
scegli alcune a altre la tra
lasci. 

Dì. ama pittura si paria be-
• ae avendola davaati. Ha 
-èato qneBe pie 
, che « aoa aaiz«asera la 
senza delTorigìnale. 

E quando viaggi è per 
esplorare dwettamente le ope
re d'arte? 

Viaggia sala dove sa di 
poter trovare opere d'arte. 
Uno dei posti che conosco 
meno i l'Africa. La natura 
non è una spinta sufficien
te. Pere, oltre all'arte, tonò 
earioso della gente. Il popo
la della Cina mi ha entusia
smata. Samai a aver travata 
un aaailiaria. Benché lì tutto 
vada piana. Come il fiume 
di biciclette di Pechino, 

Sarà par via del aatrii 
ta. Niente «ina a il ria» 
è mai stata aa eccitante. La 

estrema. L'unica forma di af
fetto ammessa in anaMka, 
consiate aefl'aceettara di ve
nire immortalali da vaccaie 
macchine fMografiche, r. 

Una pratica oacetiea di 
massa* -

Il sasso da lara ami ha ri

lievo. Mai vista una coppia 
che camminasse abbracciata. 
Il mio interprete, sposato da 
dieci anni, ha confessato che 
non oserebbe tenere la mo
glie per mano in strada. Tut
tavia, a leggere la storia, il 
sesso ha.avuto enorme impor
tanza in quel paese. Gli im
peratori con duemila conca
bine-aoa sono racconti delle 
fate. 

Un paese che si è trasfor-
malo, fona. 

In Cina lasciava aperta- la 
: aorta detta smani d'albergo. 
- In Cam non alligna il scasa 

di proprietà. In Cina i ve-
' stili sono poveri, ma non 
• miseri come in India. 

Un Unimmo potrebbe con* 
siderare umetta vita pmum, 
monotona? 

Certo. Però laggiù non co
noscono il terrorismo. E nem
meno i nostri immensi squi
libri e le tragedie che gene
rano. Da noi la gente è cam
biata poco. Troppa ' lenta-

• mente. Non si sarebbe delle 
cattive persone, ma avremmo 

^ bisogna di condizioni morali 
differenti. 

Di candi'iianl morali a pò-

Sana le condizioni morali 
• foadare quelle politiche. 
Cosi, ana aorma giuridica 
che non sìa contemporanea
mente ana nanna morale non 
ha senso. Occorre ari retti
tudine. 

Ma tante t 
osala. Anche He 

New e'è confronto tra 1 dae 
aitimi sindaci a i precedenti. 

La situazione arlistico-arrheo-
Iogica è-migliorata; hanno 
rivitalizzato ana città pure 
sclerotica. L'estate romana 
pcirà piacere o meno, lutto-
via è scomparse quella pessi
ma aria di morta stagione 
che l'assediava. 

Adesso ci sono file alle 
mostra, alle esposizioni, ai 

? teatri, ai concerti. ; » 
Vìvo desiderio di vedere. 

Ma un desiderio che solo in 
modo tata riporta alla cul
tura. Starna ancora allo sva
ga. naa alla riflessione. 

--*Tu Jan aerato che For
te contemporanea, costretta a 
diveniru opera di serie, sva
pora da se stessa. La body-
arU rotte concettuale, riper
realismo, pare che vogliano 
sopratutto comunicare. Attra
verso dei segni, attraverso 
responsione deWotgetto o 
della fotografia detToeeetto... 

Stiamo attraversando una 
via dolorosa e non so fornir
ne la diagnosi. Ci stato un 
momento in cui le pie grandi 
espressioni artistiche anno 
venule a morire alla riva. 

Alloro, è le morse deirarte? 
No. Il corpo dell'arte vive 

ancora. Emette degli aliti. In 
fondo, nell'affievonni del 
bisogno formale. neWìnsoffe-

. renza stessa della ferma ca
rne di una realtà troppa stac
cata dalla e oriente condizio
ne umana, naa veda la marte 
dell'arse, ma Panica meda per 
reintrodurla nella vita 'quoti
diana. ;*/• 

Utizla Pattfone. 

Informazioni 
Einaudi 

dicembre 1980 

Eugenio Montale 
L'opera in versi. Edizione critica ft 
cura di Rosanna Bettarini e Gian-, 
franco Contini. Tutte le poesie, 
edite e inedite, con le varianti e no
te critiche. /-..-. 
«I millenni», L. 30 00O. 

Roland Barthes 
La camera chiara. Attraverso la fo
tografia il senso della vita e della: 
cose. " 
«Gli struzzi», L. 6000. 

Virginia Woolf „••.':.'. 
Le cose che accadono. 1912-1922, 
Secondo volume dell'epistolario. 
U matrimonio, la guerra, Sloom» 
bury. . •."...-
«Supcrcorilli», L. a8 000. 

F. S. Fitzgerald ^-:-
I taccuini. Zelda, la rivalità eoa 
Herriingway, le nevrosi, i viàggi, 
gli anni '30 tra New York, Parigi 
eHollywood. .,- . . . . . - . . - T 
A co» di Matthew J. BroccoU. «Supèt-

, cottili», 1^ 18 000. 

Simone de Beauvoir. 
Lo spirituale un tempo. Cinque ri* 
tratti di giovani donne. 
«Glistruzzi»,L.4800. • ," " 

Federico FeUini < 
Fare un film.FeJlim racconta H «no 
lavoro vagabondando nella 1 

«Gli struzzi», I» 4300, 

Robert Musil 
Diari. 1890-194X. Introduzione 
e traduzione di Enrico De Aia-
gens-
«NUK», a Totani, pp, un-tSj» 
L. 43 000. 

Massimo Mila 
'; L'arte di Verdi. Il volume 

sce le battute^di una lunga e appm> 
' sionata consuetudine con Verdi, 

«Saggi», L. 20000, . '••': 

Cesare Brandi -
* "Disegno detta pitture iUdiana.Vnu. 

storia della pittura e una lettura 
dei suoi capolavori. . '--. , %-
« Saggi », con 149 illmtaziaii, L, 9y eoa. 

Mario Rigoni Stern 
Uomini, boschi e api. La poetica 

. continuazione del bosco degli uro» 
galli e della storia di Ionie. ^ ~ 
«Koori Coralli», L. 4joo. 

ainrichBoll 
- Assedio preventivo; -«II romanzo 

del premio Nobel Heinrich Boll 
nella scala epica di Foto di grup-

?o con signora* («lunes Lrtenrj 
uppkroent»). 

«Sopexoralli», L. io 000. 

Gianni Rodali 
li gioco dei quattro cantoni. L\4V 
timo libro «del nostro phi fam 
scrittore e poeta per ragazzi». 
«Gli Ktuza»,L. 4309, 

Erasmo 
Adagi*. Sei saggi pollaci m forma 
dì proverbi. A cura di Silvana Sei. 
del Menda. « -
«NUE»,L.i8ooo. 

Fabliaux 
Racconti francesi medievali. A ca
ra di Rosanna Brusegan. 
«I millenni», con 15 tavole tratte dal co* 
Sce nram U Legende de S*mt Demt 
ihibhotìéqae NKÌOÌMIC, Parisi, aa m. 
309O-93), L. 40000. ' , . 

Einaudi 


